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Lo dirò eoa le parole di un compianto collega 
nostro, l'onorevole Correnti, che fa relatore della 
Commissione dei 15, su provvedimenti studiati 
in occasione precisamente analoga alla presente. 

In quella relazione preziosissima, che tutti co-
loro che non ne hanno conoscenza dovrebbero 
consultare, egli così si esprime : 

a II momento più disadatto per le grandi ri-
forme, è quello in cui si è pressati da urgenze 
finanziarie, le quali occupando i nostri pensieri 
della necessità di pronti e larghi risparmi ci tol-
gono la possibilità di considerare pacatamente una 
materia così vasta e complicata, e ci spingono a 
decisioni precipitose e poco ponderate. „ 

Restringa quindi il suo campo alle modeste ri-
forme, e soprattutto curi, come ha principiato, 
con una pertinacia costante, a che tutte le spese 
siano fatte con la legge del minimo mezzo, curi 
che ogni risultato sia ottenuto col minor dispen-
dio possibile, ed egli vedrà con sua sorpresa che 
le economie gli sorgeranno dove egli meno le 
aspetta. 

Signori, dopo quello che io son venuto dicendo, 
la conclusione è ovvia, ed io l'esprimerò con un 
brevissimo concetto. Per fare le vere economie 
occorre il necessario, e qualche cosa più del neces-
sario. 

Ma, dato l'attuale ordinamento, il bilancio mi-
litare se in qualche parte è suscettibile di ridu-
zioni in altre è mancante. Facciamole dunque 
queste economie, ma non illudiamoci sulla loro 
portata e sul modo di poterle mantenere. 

L'onorevole Pelloux sa quanto io lo stimi; egli 
quindi può ritenere che queste mie osservazioni 
non sono dirette alla sua persona. Anzi io mi ram-
marico che questa discussione sia venuta fuori 
di luogo e fuori di tempo, mi rammarico che 
in un argomento in cui non doveva frammischiarsi 
alcun concetto politico noi ne dobbiamo subire 
l'influenza. 

Potrei forse anch'io avere qualche economia 
da suggerire all'onorevole ministro delia guerra, 
ma me ne riservo alla discussione del bilancio di 
previsione che spero sarà fatta con più calma ed 
obbiettivamente; perocché, o signori, quello che 
mi affligge è che queste economie non si potranno 
mantenere se non a patto di ridurre troppo 
sensibilmente la forza del nostro esercito. 

L'onorevole Pelloux in una relazione del 1887 
sui provvedimenti per l'esercito ha espresso questi 
concetti : " Pur troppo la via (non ho qui le sue 
parole, ma ne ricordo il significato) purtroppo 
la via nella quale ci siamo messi è una via piena 
di pericoli e da ogni parte, mi si dice, verrà la 

reazione; venga pure questa reazione, perchè 
come colpirà noi, colpirà gli altri Stati d'Europa 
e finalmente potremo avere un sollievo „. 

La profezia dell'onorevole Pelloux per ora non 
si è avverata. Mi dorrebbe però che si avverasse 
soltanto per noi, e che egli non avesse la forza 
per arrestare questo principio di reazione. 

Signori, il processo storico evolutivo degli eser-
citi permanenti, è fatale ; e, se di una cosa pos-
siamo rallegrarci, è questa: che la esagerazione 
delle spese militari renderà più veloce la evo-
luzione. Ma, badiamo a non esser noi a correre 
pei primi; noi che siamo gli ultimi arrivati, Se 
questa china si deve percorrere, percorriamola; 
ma con la saviezza dell'alpino avveduto e pru-
dente che si affida alla corda di sicurezza, non 
come il sasso che rotola dal vertice e precipita 
impetuosamente a valle. 

Ed ora, signori, concludo con poche parole. A 
somiglianza dell' onorevole Maggiorino Ferraris 
io non entrerò nel campo politico; ma per una 
ragione tutt'affatto opposta alla sua. Egli si crede 
troppo giovane, io mi credo troppo vecchio. 
(Oh! oh! — Commenti) Io mi credo troppo vec-
chio. E noi vecchi, abituati a vivere nell'atmo-
sfera vaporosa dei nostri entusiasmi giovanili, 
forse abbiamo perduto il pensiero moderno del-
l' Italia. Noi vecchi crediamo ancora che le nazioni 
le quali non hanno nò annali, ne storia siano le 
nazioni più disgraziate; noi vecchi crediamo an-
cora che l'Italia non debba avere scritto l'ultima 
sua pagina di storia, il giorno 20 settembre 1870, 
(Benissimo! Bravo! a sinistra) perchè, se così 
fosse, tanto varrebbe non averla fat ta; (Bravo! a 
sinistra) noi vecchi crediamo che l'Italia ha biso-
gno di lavorare e di risparmiare per dare incre-
mento alla ricchezza pubblica; ma crediamo an-
cora che una nazione, la quale non abbia ideali 
che la sublimino, è ridotta a vivere in mezzo 
allo altre oscura e disprezzata. (Bene! Bravo! — 
Approvazioni. — Parecchi deputati vanno a con-
gratularsi con l'oratore) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro della guerra. 

Pelloux, ministro della guerra. Io ho domandato 
di parlare in questo momento per due ragioni. 
Prima di tutto, perchè mi pareva necessario di ri-
spondere qualche cosa agli oratori che avevano 
parlato ieri, in secondo luogo per rispondere im-
mediatamente all'onorevole Sani. 

La Camera però non aspetti da me un discorso 
forbito; sibbene dello semplici risposte alle ob-
biezioni, che sono state fatte ieri ed oggi. 

Quindi, senza esordio e senza preamboli, entro 


